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Via libera dal leader Cgil al programma del Pd. «Bene i mille euro per ogni precario»

Epifani promuove la Veltronomics: «Così il lavoro torna protagonista»

«Colaninno e l’operaio torinese: ecco la vocazione maggioritaria di Veltroni». «Sulla riforma dei contratti c’è una bozza unitaria con Cisl e Uil, ma le manca una parte».
di Roberto Mania
No, non dico che il pro​gramma di Veltroni è il nostro pro​gramma. Porta male, e poi una co​sa è il programma di un partito, un'altra è il programma di un sin​dacato. Vedo, però, un'attenzione nelle proposte del Pd al tema del lavoro, dai precari alla questione dei redditi, che rappresenta un se​gnale positivo e interessante». Guglielmo Epifani, segretario genera​,le della Cgil non ha in tasca la tes​sera del Partito democratico. Non si è iscritto perché non vedeva il la​voro al centro del nuovo partito. E sabato non era alla Fiera di Roma perché era all'assemblea dei dele​gati di Cgil, Cisl e Uil. Però apprez​za le linee del programma di Wal​ter Veltroni in attesa ‑ precisa ‑ di conoscerlo nel dettaglio.

La questione salariale è il tema dominante della campagna elet​torale. È la politica che si è distrat​ta negli anni passati o il sindacato che ha fatto male il suo mestiere?

«Per la verità siamo stati noi, Cgil, Cisl e Uil, a presentare per pri​mi, il 24 novembre scorso a Milano, una piattaforma per rilanciare gli interventi a sostegno dei reddi​ti da lavoro e da pensione. Lo ab​biamo fatto prima della crisi con l'obiettivo di aprire un confronto con il governo Prodi. Ora è uno dei temi della campagna elettorale e spero che resti fino alla fine. Con due avvertenze, però: che non si tratti solo di promesse, perché su questioni che riguardano le perso​ne ci vuole serietà e rigore; e poiché accanto al tema dei redditi ci sia quello relativo al controllo dei prezzi, delle tariffe e degli affitti delle case, perché la ripresa dell'inflazione porta le fasce sociali più basse a rischio di ulteriore im​poverimento. Aggiungo che sono almeno 35 anni che si assiste a una distribuzione del reddito a favore delle imprese e non del lavoro. Ne​gli ultimi anni, con una globalizza​zione senza regole, questa tenden​za si è solo accentuata. Ma è im​portante che oggi ci sia una diffusa consapevolezza e che si provi a porvi rimedio. Per una ragione di giustizia sociale, ma pure per ra​gioni economiche: la nostra bassa crescita è dovuta anche al fatto che la domanda interna è ferma».

Ma un sindacato che chiede la riduzione delle tasse per far aumentare le retribuzioni non fini​sce per ammettere che non è riu​scito a farlo attraverso i contratti?

«No. Ritengo che la nostra ri​chiesta sia giusta in sé, visto che so​no ormai anni che non viene resti​tuito il drenaggio fiscale ai lavora​tori e ai pensionati»

Veltroni ha proposto un com​penso minimo di mille euro per i precari; Berlusconi la detassazio​ne degli straordinari, dei premi aziendali, delle tredicesime e del​le quattordicesime. Quali di que​ste proposte condivide?

«Non vedo perché si debbano detassare gli straordinari dal mo​mento che già il protocollo sul wel​fare prevede un alleggerimento degli oneri. Sono contrario alla de​tassazione delle tredicesime e del​le quattordicesime tanto più che quest'ultime ce l'ha una minoran​za di lavoratori. Penso che la pro​posta di un compenso minimo per i collaboratori sia degna di atten​zione purché sia affrontata nel confronto tra le parti. Peraltro la soglia di mille euro coincide in gran parte con la soglia minima dei redditi da lavoro dipendente».

È d'accordo con Veltroni che la crescita deve essere al centro del​la politica economica? È una ricet​ta confindustriale o "di sinistra"?

«E perché della Confindustria? Purtroppo quella dello sviluppo è una vecchia priorità. Olof Palme

diceva che "per tosare la pecora bi​sogna che viva e che cresca". Al cuore delle proposte di politica economica della Cgil dal dopo​guerra in poi, c'è sempre stato lo sviluppo accanto all'equità socia​le. Il nostro paese cresce meno de​gli altri. Ma senza crescita non c'è nulla da distribuire e la lotta alla precarietà diventa più difficile».

Condivide la decisione di can​didare Matteo Colaninno?

«Sono scelte che spettano ai par​titi. Non è la prima volta che il cen​trosinistra candida esponenti del sistema industriale. Ma ciò che conta è che ritornino i lavoratori in Parlamento. E i primi segnali posi​tivi ci sono. Con tutto il rispetto per gli avvocati e i professori universi​tari, in Italia ci sono almeno sette milioni di operai, e non so quanti precari, che devono essere rappre​sentati anche nel Parlamento».

Colaninno e l'operaio della Thyssen Boccuzzi, entrambi ca​polista, sintetizzano la cultura interclassista del Pd. Lei ci si ritrova?

«Penso che quelle candidature siano una tipica conseguenza del​la "vocazione maggioritaria" di cui ha parlato Veltroni. Tuttavia un imprenditore e un lavoratore sono uguali come cittadini ma non co​me figure sociali».

Per Veltroni sono entrambi la​voratori.

«C'è sempre e resterà una distin​zione nei ruoli, nelle responsabi​lità, nelle opportunità e nelle ga​ranzie. Poi è vero che a volte ci so​no piccoli imprenditori, artigiani o singoli lavoratori autonomi che possono avere gli stessi problemi di reddito e di lavoro di molto di​pendenti».

Sulla riforma dei contratti Cisl e Uil sostengono che è stato rag​giunto un accordo anche con la Cgil. Lei, però, frena Perché?

«C'è una bozza di piattaforma definita da una commissione uni​taria. Ma manca ancora, e lo sanno anche Cisl e Uil, una parte rilevan​te sulla rappresentanza e la demo​crazia sindacali».

È possibile un accordo con la Confindustria anche senza un go​verno?

«Sono convinto che ci voglia una regia unica e un modello contrat​tuale che valga per il settore priva​to ma anche perii pubblico. La cri​si di governo pone una difficoltà in più».
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«Il risultato delle elezioni ora è aperto. A Veltroni vorrei dire: ma ti pare nuovo il tema della crescita? La qualità non si misura col Pil»

Bertinotti al Pd: non saremo fratelli-coltelli

«Ma tra Colaninno e l’operaio Thyssen uno è di troppo». Radicali verso l’accordo
di (g.d.m.)
La rottura fra Casini e Berlusconi fa dire a Fausto Berti​notti che «sì, il risultato delle ele​zioni ora è aperto». La partita è più incerta, diminuiscono i partiti, ma aumentano, rispetto al 2006, i candidati premier. Quello della Sinistra arcobaleno, Bertinotti, gioca sul suo terreno ma di fronte alle candidature nuove del Pd non si tira indietro e commenta con un certo sarcasmo. Se Walter Veltroni candida insieme l'ope​raio sopravvissuto al rogo della Thyssen‑Krupp e l'imprenditore Matteo Colaninno, «uno è di troppo», dice Bertinotti. «Noi – spiega ‑ dobbiamo stare da una parte sola: quella dei lavoratori e delle lavoratrici nel conflitto so​ciale».

Era inevitabile un confronto tra chi era alleato fino a venti giorni fa e condivideva l'esperienza del governo Prodi: Bertinotti precisa così che Sinistra Arcobaleno e Pd sono «in forte. competizione», ma spiega anche che «dobbiamo ren​dere chiari i termini di questa competizione». «Non credo si debba tornare ai vecchi modelli di fratelli‑coltelli ‑ specifica ‑ ma dobbiamo dimostrare che, pur avendo in comune con il Pd l'idea di sconfiggere la destra, abbiamo un'altra idea di sinistra». In effet​ti il presidente della Camera criti​ca l'idea di alternativa alla destra emersa dall'assemblea costi​tuente Democratica. «Il Pd ‑ at​tacca ‑ vuole sconfiggere la de​stra avendo come idea centrale quella della crescita. A Walter vor​rei dire amichevolmente: ma ti pare nuovo il tema della crescita? Ti pare nuovo partire da un tema criticato negli ultimi vent'anni?».

Ma non è alla Sinistra che in queste ore guarda Veltroni. Vuole chiudere il puzzle delle alleanze e trovare un accordo con i radicali. Ieri il coordinatore del Pd e braccio destro del segretario Goffredo Bettini ha visto di nuovo Marco Cappato. Ci sono spiragli per un accordo. Oggi Veltroni manderà un impegno scritto alla sede radicale per aprire le. liste del Pd ai rappresentanti del partito di Pan​nella. Non per un apparentamen​to, dunque, ma in quel documen​to ci sarebbero le garanzie di al​cune candidature (cinque), di un posto da capolista per Emma Bo​nino con la prospettiva di avere un ministero nell'eventuale go​verno Veltroni o una presidenza di commissione se il Pd andrà all'opposizione. Poi, punto chiave per i radicali, si promette una vi​sibilità in televisione perché Cappato lo ha spiegato a Bettini: «Noi non vogliamo e non possiamo sparire». E nel patto è previsto una sorta di allegato al program​ma veltroniano da firmare solo con i radicali su giustizia, econo​mia e riforme istituzionali. In so​stanza, i radicali avrebbero mar​gini di manovra su altri temi, co​me i diritti civili e quelli etici. Il Pd pone una condizione, a questo punto: un sì o un no entro stasera. Anche il più strenuo difensore dell'identità radicale e del simbo​lo, Marco Pannella, sembra più disponibile all'intesa. «I margini sono da creare ma dobbiamo ten​tare fino alla fine, con il Pd biso​gna negoziare», ha detto Pannel​la al congresso dell'associazione Luca Coscioni.
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Capolista in Lombardia. «Accetto se il programma è compatibile con le proposte che ho avanzato»

Ichino e la candidatura con il Pd: «Ci sarà il mio sì con tre condizioni»

Tra i temi criteri di merito nel pubblico impiego e nuove forme di contratti
di Carlo Cinelli
Ora che anche Gugliel​mo Epifani ha sdoganato la lotta ai fan​nulloni nella pubblica amministrazio​ne e che gli sherpa del partito demo​cratico ragionano su un programma che preveda anche la riforma del mer​cato del lavoro, è maturo lo sbarco di un Pietro Ichino in politica? Si, «Vel​troni e Maurizio Martina il segretario regionale lombardo mi hanno chiesto di accettare la candidatura in Lombardia», spiega il diretto interessato.

Il Loft lo vuole "testa di lista" nella regione più difficile, candidato alla Ca​mera per il collegio Lombardia 1. Sarebbe una svolta (e anche un ritorno, è stato deputato del Pci negli anni Ot​tanta). Ma il giuslavorista sa che il ri​chiamo della politica nasconde più di un'insidia. Ha letto anche lui l'Unità che sabato titolava il servizio sul discorso dei 12 punti di Veltroni così: «Contratto Unico, così il Pd fermerà il precariato». Ha letto che Enrico Mo​rando e Tiziano Treu preparano un programma con tesi che richiamano le battaglie di Ichino e aprono spazi a un lavoro bipartisan sulle riforme. Ma vuole vederle nero su bianco. Anzi ha posto tre questioni‑proposta E si lascia ancora qualche giorno per valuta​re. Oggi dice: «Posso accettare la can​didatura solo se quello che io propon​go è compatibile con il programma del nuovo partito. Se i tempi non sono ancora maturi per questo, è meglio che io continui il mio lavoro di studio​so, di commentatore, di voce critica, e lasci il lavoro politico ad altri». Perché l'uomo è riservato e schivo ma appassionato e puntiglioso. E ha chiaro che accetterà «solo se posso portare in Parlamento le mie idee». E di idee, in passato eretiche, il Pd ne sta digerendo diverse. Ma tre sono le questioni per Ichino "cruciali".

La prima è la battaglia che da anni conduce, anche dalle colonne del Cor​riere della Sera, sulla riforma del pubblico impiego. Li, spiega Ichino, vanno introdotti «principi di trasparenza tota​le, misurazione, valutazione, premio al merito e sanzioni per chi non fa il suo dovere». Il Pd ha antenne sensibili sulla questione. Proprio a Ichino e al Dipartimento studi sul lavoro e il wel​fare che dirige all'università di Milano si è rivolto il governatore del Lazio, Piero Marrazzo, per togliersi di dosso la "maglia nera" di una macchina ammi​nistrativa che ha gli stessi dipendenti della Lombardia (ma la metà degli abi​tanti) e il più alto numero di assenze per malattia, in media 32 giorni l'anno. Due mesi di non lavoro, contando le ferie. Senza dire del numero esagera​to di dirigenti, uno ogni dieci dipen​denti, il doppio della media di settore.

Ma la questione delle questioni, che segue il tracciato professionale di Ichino, è il mondo del lavoro e delle relazioni sindacali, regole e liturgie. «Va spostato verso la periferia il bari​centro del sistema della contrattazio​ne collettiva ‑ ribadisce ora il giusla​vorista ‑ bisogna consentire la speri​mentazione al livello regionale e azien​dale di modelli diversi rispetto a quel​lo delineato nel contratto nazionale». Sulla disciplina del contratto di lavoro Ichino propone una soluzione che si confronta molto da vicino con quel "contratto unico" a tempo indetermi​nato ma reso flessibile per tutti i nuo​vi lavoratori dipendenti, al quale si stanno applicando anche Morando e Treu. Ichino pensa a un'intesa tra lavo​ratori e imprese: queste rinunciano al​la giungla dei contratti "atipici" e pre​cari, sostituita da un contratto a tem​po indeterminato per tutti i nuovi as​sunti, in cui la stabilità aumenta con l'anzianità di servizio. Tema sensibile e difficile, basta ricordare che nel 2002, contro la riforma dell'articolo 18, la Cgil di Sergio Cofferati portò al Circo Massimo a Roma milioni di ma​nifestanti. Ma Ichino sottolinea che ri​forme simili dovrebbero oggi essere accompagnate da altre novità, adot​tando «la strategia europea della flexi​curity», coniugando flessibilità e sicu​rezza, «servizi efficienti e sostegno nel mercato».

Tre punti sui quali Ichino aspetta il «sì» del Loft. Lui ce l'ha messa tut​ta per evitare delusioni e un destino da «uno dei tanti», da peone di va​glia.

Ce ne sono stati, poi rimasti in​trappolati negli schieramenti, isolati dagli apparati. Delusione che da ereti​co conosce bene. Era 1'82, giovane par​lamentare comunista scrisse «Il collo​camento impossibile», diceva basta

al monopolio pubblico. Subi​to dopo «fui accompagna​to alla porta». La fine del monopolio statale del collocamento arrivò quindici anni dopo. Si vedrà se il nuovo partito di Veltroni saprà digerire Ichino e le sue riforme. Glielo scrisse in un biglietto due anni fa, ringraziando della copia omaggio dell'ennesimo saggio‑provocazione, Massi​mo D'Alema: «Non sempre sono d'accordo con te. So​prattutto non sempre posso dirlo. Perché a volte tu sei troppo avanti».
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Dalla sinistra

Malumori nel partito: sul lavoro si dia spazio anche ad altre voci

di Stefano Tamburello
Se i sindacalisti della Cgil che hanno risposto all'appello veltroniano masticano amaro, non lo danno a vedere. La candidatura di Pietro Ichino nelle liste del Pd? «Ben venga il dibattito. In fondo la discussione non è il sale della politica?», dice Marigia Maulucci, segretario confederale del sindacato di Epifani, sostenitrice della prima ora del Partito democratico. 

Per nulla preoccupata del fatto che le idee del giuslavorista siano spesso «fuori corrispondenza» con quelle del sindacato, Maulucci sottolinea anzi «la novità dell'evoluzione più recente» del pensiero di Ichino. Che sarebbe di «non identificare, in maniera automatica, la qualificazione della spesa pubblica coi tagli». 

Partita con uno slancio positivo poi però, sul resto, la sindacalista fa fatica a trovare la sintonia col professore che ha sfidato il tabù dell'articolo 18 dello Statuto dei lavoratori e ha puntato il dito contro i fannulloni nel pubblico impiego. «La proposta del contratto unico e della contrattazione continua che Ichino ha sostenuto, non è ancora molto chiara Di fatto sembra però escludere i contratti a termine che il sindacato vuole invece solo evitare che durino all'infinito. II vero problema, comunque, è la sospensione dell'articolo 18 dello Statuto» afferma. «Le regole su come si entra e come si esce dal mercato del lavoro vanno ridisegnate, ma solo in relazione al modello produttivo». E i fannulloni? «È interessante; si può discutere, anche la Cgil è contro i lavativi. Ma anche qui solo se dall'altra parte si contrattano forme di valorizzazione di chi lavora». 

Vincenzo Vita, della sinistra Pd, se la cava senza entrare nel dettaglio. «Spesso non condivido quello che Ichino dice e che scrive, ma è un nome prestigioso. Lo conosco bene ed è una persona intelligente e competente» dice. Le prese di posizione del professore milanese in fondo non lo disturbano più di tanto. «Il Pd è un partito pluralista, e poi il Parlamento non è il partito, no?» dice. «L'importante è che Ichino non sia l'espressione univoca della cultura del lavoro», si affretta ad aggiungere. E poi si sofferma a spiegare meglio il concetto: «Il mio è un appello perché ci siano più candidature e più voci in quel campo».
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Cgil schiera Nerozzi. E si fa avanti Larizza

Il segretario del Pd vuole operai e impiegati nelle liste elettorali. Nel sindacato fioriscono le candidature
di Enrico Marro (a cura di)
A tre settimane dal ter​mine per presentare le candidature alle elezioni del 13 e 14 aprile, i sin​dacati sono in movimento. Ovviamente nello schiera​mento di centrosinistra, in particolare nel Partito demo​cratico. La regola del tre volu​ta dal leader Walter Veltro​ni, cioè che dopo tre legisla​ture non si può essere rieletti (tranne le eccezioni riservate alle grandi personalità) apre qualche spazio. Così come il ritorno di attenzione al tema del lavoro, con la dichiarata volontà dello stesso Veltroni. di portare in Parlamento operai, tecnici e impiegati, offre chance in più al sindacato. Tanto che si dà per scontata la candidatura di Antonio Boccuzzi, l'operaio della ThyssenKrupp sopravvissu​to al rogo nello stabilimento torinese. Boccuzzi è da diver​si anni delegato della Uilm e ora potrebbe fare il grande salto. Tra i big, due i nomi più pesanti, quello di Paolo Nerozzi, segretario confede​rale della Cgil, e quello di Pier Paolo Baretta, segreta​rio aggiunto della Cisl.

Nerozzi, 58 anni, è stato uno dei grandi elettori del se​gretario della Cgil, Guglielmo Epifani, e poi tra i pro​motori, con Fabio Mussi, di Sinistra democratica, portan​dosi dietro mezza segreteria della Cgil, tra lo sconcerto dei Ds. Ma poi ha rotto con Mussi quando Sd, seguendo Rifondazione, si è messa di traverso rispetto all'accordo del 23 luglio tra Cgil, Cisl e Uil e il governo sul welfare.

E oggi Nerozzi si dichiara per il Pd. Il minimo che Vel​troni può fare, dicono in am​bienti sindacali, è di offrirgli una candidatura sicura. Tan​to più che essa arriverebbe al momento giusto, visto che il mandato di Nerozzi in segreteria è appena scaduto.

Baretta, anche lui 58 anni, fa invece il segretario aggiun​to della Cisl da meno di due anni e quindi potrebbe restare ancora a lungo. Ma si è molto impegnato prima nel Forum del Lavoro, organismo di consultazione tra Ds, Margherita e sindacati, che ha partecipato alla fase costi​tuente del Pd, e potrebbe bi​lanciare dal fronte Cisl una eventuale candidatura Ne​rozzi. Nel Forum hanno svol​to un ruolo da protagonisti anche Achille Passoni perla Cgil e Paolo Pirani per‑ la Uil. Che però sembrano più interessati a giocarsi le loro carte nel sindacato.

Per sicura viene invece da​ta l'entrata in lista di Anna​maria Parente, 47 anni, già responsabile delle donne Ci​sl, che Veltroni ha chiamato di recente nell'esecutivo del Pd. Le donne, nello schema veltroniano, sono favorite, vi​sto l'obiettivo del segretario di assegnare loro tra il 30 e il 50% delle candidature. Si parla così di Anna Giacob​be, segretaria generale della Cgil Liguria, e di Franca Por​to, segretaria della Cisl Vene​to. Potrebbe riprovarci Fran​ca Donaggio, già dirigente della Cgil trasporti, poi sotto​segretario alla Solidarietà so​ciale col governo Prodi, do​po che alle elezioni del 2006 non ce l'aveva fatta ad entra​re al Senato. E vorrebbe ri​provarci anche Pietro Lariz​za, ex segretario generale del​la Uil, primo dei non eletti al Senato nel Lazio nel 2006, da poco entrato ugualmente a Palazzo Madama, subentran​do a Goffredo Bettini, che ha lasciato il seggio per dedi​carsi interamente al Pd.

Ci proverà invece per la prima volta Gian Paolo Patta, passato due anni fa diret​tamente dai piani alti della Cgil al ministero della Salute come sottosegretario. Patta, già leader della sinistra inter​na Cgil, correrà per la Sini​stra arcobaleno. Nelle liste della cosa rossa ci sarà sicu​ramente Titti Di Salvo, ex se​gretaria confederale Cgil, già eletta nel 2006. Per la Cisl cir​cola anche il nome di Sergio Betti, segretario confederale legato alla gestione Pezzotta, candidato in una formazio​ne di centro. Per la Uil, le quote rosa potrebbero dare qualche chance ad Anna Rea, segretaria della Campania, già eletta nelle primarie del Pd in quota Enrico Let​ta, e, nei collegi esteri, a Laura Garavini, già responsabi​le della Ital-Uil in Germania. Punta alla riconferma Adriano Musi, ex numero due del​la Uil, eletto alla Camera nel 2006 nelle liste dell'Ulivo.
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Segre e Comencini: nuovo cinema lavoro

di Bruno Ugolini
C’è un rifiorire del cinema dedicato agli operai. Soprattutto quando muoiono. Così leggiamo di registi che accorrono a Torino per filmare la tragedia della ThyssenKrupp. Ed è utile questo crescere delle denuncie anche sotto la pressione degli appelli del Presidente della Repubblica, 

È ammirevole l'opera, indefessa di un'associazione giornalistica come “Articolo 21” e del suo sito Internet. Sono ondate di sdegno vitale, necessario, sacrosanto. Ma lo stillicidio delle vittime non cessa. E le misure messe in atto dall'uscente governo di centrosinistra appaiono bloccate. Altre ne fioriscono, come quella suggerita da un magistrato, Raffaele Guariniello: una superprocura nazionale contro le morti sul lavoro. 

Ulteriori iniziative sono discusse dentro l'Inail, un'istituzione non certo priva di mezzi, con un “tesoretto” spesso usato per sostenere le difficoltà finanziarie dei governi. Chi scrive è però convinto che la leva fondamentale per questa lotta capace di impedire un enorme dispendio di sacrifici umani risieda negli attori stessi dei processi lavoratori. Uomini e donne che ogni giorno affrontano il rischio terribile di finire negli elenchi mortuari e in quelli, non meno terribili, della malattie professionali, degli “incidenti” che deformano i corpi e anche le esistenze. Un popolo ‑ otto milioni di operai ‑ che dovrebbe essere chiamato ad insorgere, a ribellarsi, nelle forme dovute, a contrattare. Riproponendo al primo posto l'antico slogan sindacale «la salute non si vende». E meno che meno la vita. 

È vero che spesso donne e uomini sono spinti da necessità impellenti, da buste paga assottigliate. Ma nulla vale il prezzo di una vita. Sono riflessioni che nascono spontanee alla visione del bel documentario di Daniele Segre, uno che ha dedicato la propria professionalità alle cause del lavoro. Ora intervistato anche da «Radio Vaticana».

Uno che non ritorna sugli schermi perché inseguito dalla moda. Il suo “Morire di lavoro”, quell'incalzante susseguirsi di voci e di storie, dovrebbe essere trasmesso non solo dagli schermi televisivi in ore accettabili, ma anche in tutti i luoghi di lavoro. Perché può risultare un vademecum all'impegno. Perché non parla solo di operai morti, ma soprattutto di operai vivi. Delle loro giornate, del loro amore per il lavoro, della loro “sapienza” profusa per ore e ore. Perché tutto è cambiato, sono intervenuti macchinari moderni, le mansioni si sono moltiplicate e c'è bisogno di un accrescimento continuo dei saperi. Ma Segre ci racconta anche di come vadano spesso letteralmente “a mani nude” nel gorgo di queste attività. Perché non si autotutelano, si liberano spesso ‑ come sanno bene altri operai addetti alla sicurezza ‑ dei mezzi protettivi, per correre dietro ai ritmi voluti dal padrone. Isolati, spesso abbandonati, senza la percezione di avere intorno una società solidale, non trovano il coraggio, la voglia di dire di no. Quella voglia che Segre cerca di instillare. 

C'è stato un tempo in cui la scoperta che si può uscire da un destino cinico e baro e ci si può organizzare, aveva investito grandi masse. Lo ha ricordato in un altro bellissimo film Francesca Comencini. Con le sequenze dell'autunno caldo e di quelle masse di giovani meridionali che si ribellavano, appunto, a mamma Fiat. E davvero hanno stupito per «Fabbrica» le proteste di Raffaele Bonanni, segretario Cisl. È vero, nell'opera della Comencini non c'è la Cisl, come del resto nel film di Segre. Ma non c'è nemmeno la Cgil, salvo una toccante apparizione di Bruno Trentin davanti ai cancelli di Mirafiori nel 1980, intento a convincere i metalmeccanici che gli scioperi ad oltranza non pagano, si vince con altre forme di lotta. E ammoniva: vogliono cancellare una storia di conquiste. Così avvenne. Certo, non ci sono, nei due film, evidenti sigle sindacali. Ma nella gran parte dei racconti montati da Segre e dalla Comencini c'è tutto il sindacato, c'è la cultura del sindacato nella sua unità. E quei due film servono al sindacato. Così come serve, in questa nostra rapida panoramica, un'antica pellicola restaurata da Guido Albonetti. Parliamo di «Apollon» di Ugo Gregoretti, proiettata sere fa nella sede dell'Arci nazionale a Roma, davanti a una folla appassionata. Un documento prezioso, tradotto in Dvd, la storia di un'eroica battaglia protrattasi per un anno. Altro esempio di come la memoria può servire. dare speranza. Visto che i tempi sono cambiati, tutto è cambiato, ma gli operai rimangono e spesso muoiono.
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